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L’uso dell’argilla nella pittura murale romana: 
nuove considerazioni 

Fernanda Cavari & Fulvia Donati

Abstract

This paper examines the role of clay in different stages of construction of Roman Wall Painting, proposing a 
lexical distinction of the terms mentioned in written sources based on the characteristics and use of the material. 
The comparison between archaeological data from some recent excavations and the techniques described by 
Vitruvius and Pliny shows a constant use of the material from the Republican age onwards, even in luxurious 
backgrounds, as a result of technological choices, both for the first layer of plaster (lutum) on raw earth supports 
(terra) and for the application of colors (creta). It emphasizes specially the use of clay both as preparatory bolus 
for the application of pigments lacking in clayey - among which the precious cinnabar - and as a substance 
added to the pigments or to the last finishing layer.

Fra i diversi componenti impiegati in epoca romana 
per la realizzazione dei rivestimenti parietali l’ar-
gilla è uno dei materiali più ricorrenti, sia negli 
strati preparatori che nelle finiture superficiali, 
come ci testimoniano le fonti antiche e i rinveni-
menti archeologici, in particolare i più recenti. Gli 
autori latini, soprattutto Vitruvio e Plinio, indicano 
i materiali a base argillosa con termini diversi 
come argilla, creta, lutum, terra, che hanno creato 
non pochi problemi di interpretazione anche in 
relazione all’uso di tali sostanze. La questione è 
stata più volte affrontata nella letteratura specia-
listica soprattutto in riferimento alla funzione 
dell’argilla nella fase di applicazione dei colori.1

L’interpretazione, a tutt’oggi non univoca, della 
terminologia ricorrente in letteratura, e le diverse 
funzioni del materiale argilloso impiegato nei 
rivestimenti parietali meritano a nostro avviso 
ulteriori considerazioni, sulla base di una rilettura 
comparata delle fonti e dei dati materiali oggi 
disponibili. 

Strati preparatori dei rivestimenti 

Numerosi sono i contesti, databili sia in età 
repubblicana che imperiale, in cui sono presenti 
stesure di materiale argilloso a contatto con il 
supporto murario in terra cruda (adobe, pisé, tor-
chis).2 Laddove segnalata, l’evidenza è stata in 
più casi rilevata anche in ambito provinciale, con 
particolare riguardo per la Gallia.3

Le stesure argillose sono chiaramente funzio-
nali alla messa in opera dei successivi rivesti-
menti a base di calce: la loro costante presenza su 
supporti murari in terra cruda indica la necessità 

di utilizzare un impasto più magro che non desse 
adito a fenomeni di ritiro e permettesse un anco-
raggio migliore dell’intonaco mediante l’esecu-
zione di incisioni (a spina di pesce, a capriate, a 
spiga) o l’inserimento di frammenti ceramici 
nella fase in cui era ancora allo stato plastico.4

Tale impasto specifico corrisponde al lutum 
delle fonti impiegato come rivestimento non solo 
nell’opus craticium, come dice Vitruvio (7.3.11), 
ma in tutti i muri a base di terra, nelle diverse 
varianti già menzionate, assai diffusi nell’edilizia 
romana, come solo recentemente una più rigorosa 
documentazione di scavo ha messo in evidenza.5 
Il termine lutum ricorre altre volte nel testo vitru-
viano (per esempio 2.1.3: Primumque furcis erectis 
et virgulis interpositis luto parietes texerunt. Alii 
luteas gleba artefacientes struebant parietes…) con-
fermando il significato di impasto malleabile, a 
base argillosa, utilizzato per rivestire elevati ad 
armatura vegetale (canne, ramaglie o legno). Un 
rivestimento analogo viene indicato sempre da 
Vitruvio (5.10.3) per l’estradosso delle vòlte con il 
termine di argilla, che ricorre in un altro passo 
(5.10.2) anche ad indicare un materiale usato per 
la messa in opera delle pilae dei calidari. 

Plinio da parte sua accenna al rivestimento 
argilloso, utilizzando sempre il termine lutum, a 
proposito dei muri a graticcio e di mattoni crudi 
(35.169): Illini quidem crates parietum luto et ut late-
ribus crudis extrui quis ignorat?, mentre nel caso 
delle strutture murarie, citato subito prima, usa 
la specifica terra: Quid? Non in Africa Hispaniaque 
e terra parietes quos appellant formaceos, quondam 
in forma circumdatis utrimque tabulis inferciuntur 
verius quam struuntur, aeris durant incorruptis imbri-
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Fig. 1 a-b. Populonia (LI), Le Logge: frammenti della falsa volta a cassettoni, recto e verso (foto F. Cavari).



413

bus, ventis, ignibus omnique caemento firmiores? Il 
termine terra corrisponde quindi in questo caso a 
un tipo diverso di impasto, composto sempre da 
una frazione argillosa (cfr. anche Vitr. 2 3 1: …
terra albida cretosa), utilizzato esclusivamente per 
i supporti murari. 

Tra i contesti, più recentemente messi in luce, 
in cui sono stati osservati rivestimenti corrispon-
denti ai dettami testuali, si segnala il sito delle 
Logge di Populonia dove pregevolissime decora-
zioni in I stile, riferibili a un ambiente del com-
plesso santuariale (fine II secolo a.C.), mostrano 
chiaramente la presenza di un strato preparatorio 
argilloso esteso sia alle pareti che al soffitto.6 Dai 
frammenti pertinenti a quest’ultimo è possibile 
inoltre ricavare inedite osservazioni sulla realiz-
zazione di una falsa vòlta, decorata da profondi 
lacunari quadrangolari (fig. 1a-b): il materiale 
argilloso, messo in opera su un supporto di canne 

a costituire i recessi dei cassettoni, era rivestito da 
intonaco di calce e sabbia e da un ultimo strato di 
finitura con aggregato di calcite spatica di vena.7 
Al momento la complessa tecnica osservata non 
trova riscontro nelle fonti né ha confronti pun-
tuali fra i pochi siti che hanno restituito attesta-
zioni di strati preparatori argillosi su soffitti.8 
Anche il rivestimento pittorico delle pareti di un 
ambiente del tempio B sull’acropoli di Volterra, 
coevo al complesso populoniese, evidenzia l’im-
piego di materiale argilloso applicato su muri in 
opus craticium.9 Ma non mancano esempi anche in 
epoche successive, fra cui si possono ascrivere 
quelli di una piccola domus affacciata sulla via del 
porto a Nora (II-III secolo d.C.; fig. 2), ed ambienti 
di un quartiere tardo di rappresentanza (IV secolo 
d.C.) all’interno della villa di San Vincenzino a 
Cecina i cui rivestimenti pittorici forniscono chiara 
evidenza di strati a base argillosa applicati su 
supporti in mattoni crudi.10 

Finiture superficiali

Ampiamente attestati sono rivestimenti di fini-
tura estetica, costituiti esclusivamente da impasti 
argillosi,11 mentre non a sufficienza è stato evi-
denziato in quali forme e modalità tale sostanza, 
la creta delle fonti, potesse essere impiegata per le 
finiture su intonaci a base di calce. É ormai chia-
rito che l’aspetto, estremamente levigato e lucido, 
dell’affresco romano12 sia da addebitare a un 
sistema meccanico di accurata levigatura facili-
tato dalla presenza non tanto di polvere di marmo, 
come per lo più si afferma comunemente, bensì 
di calcite spatica di vena triturata (Vitr. 7.6: Mar-
mor non eodem genere omnibus regionibus procreatur 
sed quibusdam locis glaebae ut salis micas perlucidas 
habentes nascuntur…), individuata sia in contesti 
romani che ellenistici magnogreci.13 

La creta, in alternativa al marmor, è menzionata 
da Vitruvio (7.3.3) nella fase di rifinitura superfi-

Fig. 3. Populonia (LI), Le Logge: bugna dipinta con cinabro su un fondo di ocra rossa (foto F. Cavari).

Fig. 2. Nora (CA), Ambiente di una piccola domus 
del quartiere abitativo: impronte del supporto murario 
in argilla cruda sul retro del rivestimento parietale 
(foto F. Donati).
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ciale delle vòlte: Cameris dispositis et intextis, imum 
caelum earum trullissetur, deinde harena dirigatur, 
postea autem creta aut marmore poliatur. Con signi-
ficato analogo sia Vitruvio che Plinio utilizzano 
anche i termini cretula, creta Selinusia e creta anularia. 
Questi termini si riferiscono con ogni probabilità 
al caolino, materiale ben diverso dal lutum e dalla 
terra. La creta mescolata al latte o stemperata in 
acqua, è menzionata in più casi come compo-
nente aggiunta ai colori di origine vegetale (Plin. 
35.30-49, 194-202; Vitr. 7.14; Teofr. 8.48). Anche nella 
fase di applicazione dei colori e della levigatura l’ar-
gilla doveva giocare dunque un ruolo chiave, sia 
come materiale aggiunto intenzionalmente, sia 
come sostanza presente naturalmente nei pigmenti, 
per la sua proprietà di essere lucidabile previo 
opportuno strofinamento, contribuendo così a 
quell’aspetto lucido e riflettente decantato da 
Vitruvio (7.3.9): l’applicazione del colore doveva 
avvenire contestualmente alla lucidatura, come 
già sostenuto in varie sedi14 e sottolineato da 
Vitruvio (7.3.7: coloribus cum politionibus inductis). 

L’argilla, in forma di caolino o ocra gialla/rossa, 
è stata evidenziata dalle analisi archeometriche in 
sempre più numerosi contesti, come strato preli-
minare, una sorta di ‘bolo’, o aggiunta alla 
sostanza colorante, nel caso di alcuni pigmenti, in 
particolare del cinabro.15 I colori privi di carattere 
argilloso acquistavano la stessa proprietà di 
essere lucidati probabilmente con questa tecnica, 
a cui sembra alludere ancora Vitruvio (7.7.1…ita-
que antiqui egregia copia silis ad politionem operum 
sunt uti). Lo stesso Plinio (35.14) ricorda come 
l’ocra rossa servisse da sottofondo per il cinabro 
e per la sua adulterazione. Anche nel caso già 
citato di Populonia il cinabro non è mai applicato 
puro, ma sempre su un substrato argilloso giallo 
o rosso16 (fig. 3). Un altro accorgimento partico-
lare individuato a Populonia consisteva nel colo-
rare in pasta l’ultimo strato di calcite spatica di 
vena con i pigmenti a base argillosa (ocre rosse o 
gialle), tecnica riscontrata anche nella Casa dei 
Commedianti a Delo.17 

Il noto passo sopra citato ‘creta aut marmore 
poliatur’ (Vitr. 7.3.3) - che le più comuni tradu-
zioni (per esempio Ferri 1960: ‘si lisci con creta o 
marmo’; Gros 1997: ‘lo si levighi con creta o pol-
vere di marmo’) riferiscono a un sistema di luci-
datura finale della superficie, non tenendo conto 
che tali materiali non sono idonei per levigare e 
lucidare un intonaco dipinto - va inteso quindi 
come applicazione di un rivestimento finale luci-
dabile, che poteva essere costituito da calce con 
un aggregato carbonatico (marmor) oppure da 
uno strato argilloso. Il termine creta può riferirsi 

verosimilmente all’uso di applicare una lamina-
zione di caolino sulla superficie prima del colore, 
la cui presenza è stata rilevata ad esempio sotto al 
cinabro nelle pitture del santuario repubblicano 
del Capitolium di Brescia.18 A questo riguardo si 
potrebbe ipotizzare che la creta fosse utilizzata 
nel caso di coloranti incompatibili con la calce 
(Plinio, 35.49: Ex omnibus coloribus cretulam amant 
udoque illini recusant purpurissimum, Indicum, cae-
ruleum, Melinum, auripigmentum, Appianum, cerussa), 
ma che il suo uso fosse esteso anche in presenza 
di quei pigmenti, come il cinabro, che necessita-
vano comunque della componente argillosa per 
essere levigati.

Conclusioni

La rilettura delle fonti, alla luce di sempre mag-
giori dati provenienti dalla ricerca archeologica e 
dalle indagini archeometriche, risulta proficua 
anche per l’aspetto legato all’impiego di materiali 
argillosi nella realizzazione dei rivestimenti 
murali. L’analisi e il riscontro sui dati materiali 
recentemente venuti alla luce mostra infatti un 
uso pressochè costante dell’argilla in funzioni dif-
ferenziate, sia nell’allestimento degli strati prepa-
ratori che nella stesura dei pigmenti, che non è 
indice di ordinarietà ma al contrario di un alto 
livello tecnico-progettuale19 come confermano ad 
esempio i contesti santuariali di Populonia e Vol-
terra. L’impiego della terra cruda nell’edilizia 
pubblica e privata infatti non è tanto da ascrivere 
alla sua economicità, quanto alle sue indubbie 
prestazioni di regolazione termoigrometrica, di 
accumulo termico, di neutralizzazione di sostanze 
nocive, di preservazione dei materiali organici, di 
fonoassorbenza e altro.20

Anche nella finitura della superficie dipinta 
l’argilla giocava un ruolo fondamentale per le sue 
proprietà di acquistare lucentezza durante le oper-
azioni di lisciatura, proprietà ben individuate nei 
pigmenti come le ocre, che venivano perciò utiliz-
zate nel caso di pigmenti non argillosi sia in com-
binazione con essi, sia come fondo preliminare. 
Analogamente le stesure di caolino, utilizzate nel 
caso di pigmenti incompatibili con la calce, pote-
vano intervenire proprio per aumentare le pre-
stazioni dei pigmenti non argillosi.

La sopravvivenza di tecniche che fanno ampio 
ricorso all’argilla si riscontra anche in età tar-
do-antica nel cosiddetto palazzo di Teodorico21 e 
nella successiva trattatistica d’arte, fra cui si può 
citare ad esempio un interessante trattatello sulla 
pittura altomedievale De emplastro22 che riporta 
alcuni elementi sulla trasmissione di un sapere 
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artigianale dove l’argilla gioca ancora un ruolo 
importante negli ingredienti utilizzati per le ste-
sure dei partiti decorativi. 

Note

1	 Augusti 1962; 1967, 53-54; Mora 1967, 65-68; Mora et al. 
1984.

2	 Vedi ad esempio i casi citati in Carfora et al. 2013; Durante 
2001, 63-68, 79-81; Rottoli 1996, 161-184; Dal Ri /Raffaelli 
1994.

3	 Lasfargues 1985; de Chazelles-Gazzal 1997; Belot 1984; 
Ramjoue 1997; Mathieu/Stephenson/Groetembril 
2013, 313-315.

4	 De Chazelles-Gazal 1997, 139-157.
5	 Ad esempio nei casi citati in Battaglini Diosono 2010, 

225-229; De Vos et al. 1992, 50.
6	 Cavari 2006.
7	 Cavari Donati 2005; Donati Cavari 2007.
8	 Es. de Chazelles-Gazzal 1997, 156; Fuchs 1983, 51.
9	 Bonamici 2003,155-160.
10	 Benetti 2012; Donati Benetti 2014.
11	 de Chazelles-Gazal 1997, 144-145.
12	 Mora et al. 1984, 89-10.
13	 Meucci 1995, 312; Bianchetti et al. 1990; Daniele Gratziu 

1996; Calia Giannotta 2005, 276-277; Giannotta Quarta 
2005, 287 e 2007, 43; Marchi Catalli 2008.

14	 Mora 1967; Mora et al. 1984, 92-94; Pulga 1995; Came-
rata Scovazzo et al. 2005, 1223-1224.

15	 Barbet 1990, 257-260 e 1995, 73; Béarat et al. 1997; 
Meucci 2002; Mazzochin et al. 2003, 569.

16	 Cavari et al., 2014.
17	 Kakoulli 2009, 33.
18	 Ardovino 2002; Meucci 2002, 74. In tal caso però l’uso 

della creta sotto al cinabro, funzionale alle operazioni 
ricordate sopra - e non per la supposta incompatibilità 
con la calce - non esclude l’impiego del marmor, visto 
che essa è applicata su uno strato di calce e aggregato 
carbonatico.

19	 Se nel passato le attestazioni sembravano confinare que-
ste tecniche in ambiti geografici marginali o contesti meno 
ricchi, rinvenimenti sempre più numerosi in edifici lus-
suosi indicano che gli elevati in terra cruda anche in età 
romana, almeno in un periodo compreso tra l’età repub-
blicana e i primi secoli dell’impero, dovevano costituire 
un sistema costruttivo largamente utilizzato e non neces-
sariamente ‘subalterno’, sia in Italia che nelle province.

20	 Minke 2006, 13-18.
21	 Grillini/Minguzzi/Carletti 1999.
22	 Brun 2011.
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